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LE CRONACHEVenerdì 27 febbraio 1998 12l’Unità

Brescia, il tribunale tratta la vicenda, trasformata in telenovela, come una tipica storia di tradimenti

Amanti di Capriolo, sentenza soft
Furono diabolici, non criminali
Lui condannato a 1 anno e 4 mesi. Lei a 1 anno, 8 mesi, 15 giorni

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

l’UNITA’ VACANZE

MILANO
VIA FELICE CASATI 32  - TEL. 02/6704810

DALL’INVIATA

BRESCIA. Giustizia è fatta, nel senso
che il tribunalediBresciahadecisodi
chiamare le cose col loro nome: la
grande saga dei diabolici amanti di
Capriolo altro non è che una banale
storia di corna e legnate, trasformata
in telenovela dalla fervida fantasia
dei protagonisti. Nessun tentato
omicidio e nessuna premeditazione,
da parte di due personaggi, Marian-
gela Assoni e Massimo Foglia, che
non sono in grado di premeditare
neppure quello che mangeranno a
cena. Solo lesioni lievi e una condan-
nadiunannoe4mesiper luieunan-
no, 8 mesi e 15 giorni per lei, che ha
l’aggravante di aver scatenato un pu-
tiferio, simulando la rapina dei due
albanesi,pernasconderelatrescacon
l’amante.

IlpresidenteRobertoPallini,conla
suaariaseveradaMangiafuoco,entra
in aula alle tre di pomeriggio, dopo
quattro ore di camera di consiglio.
Massimo Foglia, in gabbia, ha appe-
na spento l’ultima sigaretta e come
un condannato a morte davanti al
plotone d’esecuzione aspetta la maz-
zata. IlpubblicoministeroPaoloGui-
di ha chiesto 9 anni e mezzo per Ma-
riangela e la bellezza di 15 anni per
lui.Lui,cheè ingaleradatremesiedè

convinto di doverci restare ancora
perunbelpezzo.

Ilpresidente legge: «Il tribunale di-
chiara Assoni Maria Angiola e Foglia
Massimo colpevoli del reato di lesio-
ni volontarie lievi». Forse il bel ca-
mionista non capisce alla prima bat-
tuta lo scampato pericolo: non è più
accusato di tentato omicidio preme-
ditato, ma di un reato per il quale
avrebbe potuto evitare anche tutti
quei mesi di carcere. Capisce che ce
l’ha fatta, quando Pallini lo condan-
naa1annoe4mesie infliggeunape-
na maggiore, anche se la differenza è
quasi simbolica, alla sua ex amante.
Gli tremanolegambementre ilpresi-
dente ordina la sua immediata scar-
cerazione.Finalmentehacapito,può
tornarsene a casa. Dal fondo dell’au-
la, dove il «Foglia Fans club» assiste
con instancabile assidutà alle udien-
ze, parte un applauso.Pallinidiventa
una belva, tuona, fa sgomberare l’au-
la.Echediamine,questoèunproces-
so,nonunafarsa.

MariangelaAssonièassente.Dopo
aver presenziato a tutte le udienze,
con la sua aria da studentessa sec-
chiona, ha preferito attendere la sen-
tenza nello studio del suo legale. In
compenso inaulac’èsuomarito,Oli-
vieroSignoroni,chefaunosforzoper
dire una frase originale davanti alle

telecamere, mentre i suoi avvocati lo
scongiurano di tacere. Non resiste al-
la tentazione dei microfoni e dice il
classico: «Finalmente, è la fine di un
incubo». A lui basta il fatto che il pm,
che tanta lucidità ha dimostrato in
questo processo, abbia detto che la
sua Mariangela certe cose non le
avrebbe mai fatte se non avesse in-
contrato Foglia. E il marito tradito e
bastonato deve accontentarsi: aveva
chiesto danni per 718 milioni, per
quelle lesioniguarite in15giorni,ma
Pallini gliene concede soltanto 50,
che dovrà sborsare l’examantedi sua
moglie.

C’è un’altro legittimo coniuge che
assiste al processo, francamente con
menocontegno.ÈMatildeLaGrassa,
la filiforme moglie del bullo.Dopo la
sentenza è in preda a una crisi isteri-
ca.Lei, cheavevanegatodichiarazio-
ni in tivù, non per riservatezza ma
perché non le concedevano abba-
stanza spazio, adesso si sbraccia da-
vantialletelecamere:«Èinnocente,il
mio Massimo è innocente... adesso
potrà tornare da nostro figlio e ac-
compagnarlo a fare la prima comu-
nione».

E su questa cristiana considerazio-
necalailsipario.

Susanna Ripamonti
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Massimo Foglia, al suo arrivo al tribunale di Brescia Alabiso/Ansa

MARIANGELA ASSONI

«Ho cambiato vita
Voglio ricominciare
con il mio Oliviero»

MASSIMO FOGLIA

«Mi aspettavo
una sentenza
più pesante»

DALL’INVIATA

BRESCIA. Laburianaè finita,MariangelaAsso-
ni è nello studio del suo avvocato, con quell’a-
ria damadonninainfilzatache faacazzotti con
l’incredibileavventuradicuiè stata regista,pri-
ma attrice e anche spettatrice. Per un mese ha
assistito al suo processo come se si parlasse di
qualcunaltro,comesenonfosse lei labiondina
di Capriolo, che nella tormentata notte del 18
aprile scorso, ha dato appuntamento al suo
amante nel salotto di casa, ha avuto la buona
idea di far l’amore con lui a portata d’orecchio
delmaritoepoi,quandoil legittimoconsortesi
è svegliato, disturbato da sussurri e grida, si è
rintanata nella stanza del figlio, mentre in casa
succedevail finimondo.IlsuobelMassimoave-
va preso a bastonate ilmarito, loaveva feritoed
era fuggito. Lei ha pensato bene di nascondere
la sua love story inventando una rapina di due
albanesi. Ha fatto scatenare la Lega, il ministro
Napolitano, poi, dopo 48 ore ha confessato:
niente albanesi, niente rapine, niente stupri,
solo una passioncellaun po‘ troppo incauta. In
aulaera già entrata nel suonuovopersonaggio:
look da educanda, con un unica concessione ai
tacchi a spillo, atteggiamento dimesso, di chi è
disposto a chinare la testa davanti alle repri-
mende del presidente Pallini: «Cara signora, se
lei voleva rinsaldare il suo legamematrimonia-
le, chi gliel’ha fatta fare di scorrazzare per le di-
scoteche, dove si incontrano personaggi come

MassimoFoglia?».Adessofaammendadei suoi
peccati, ma la povera Mariangela non ha lo
spessore di una Maddalena. Si esprime come
può: «Certo, avere un processo così non è il
massimo della vita». Spiega che adesso ha svol-
tato, ha deciso di dar retta a Pallini. Ora pensa
soloal suoOliviero:«Voglioiniziareun’altravi-
ta con un uomo accanto, col quale ricomincia-
readavereundialogo».Machilehainsegnatoa
parlare così? Adesso dice: «Il processo è stato
terribile,misareisparata.Masoprattuttoèstato
pesante l’effetto dei media che certo non mi
hanno trattata bene». Povera Mariangela, non
può neppure lamentarsi per la sua privacy vio-
lata, dato che è stata proprio lei a creare il suo
personaggio. Per far bella figura si è preparata
undiscorsettoscrittoeadesso,davantialle tele-
camere, legge il suo proclama. «Non ho mai
avuto l’intenzione di far delmaleamiomarito,
quellocheèsuccesso il28aprileèdipesodauna
seriedicircostanzeallequalierocompletamen-
te estranea, anche se non posso trascurare la
mia leggerezza e una certa incoscienza». Ma-
riangela, zero in grammatica, scrive «incoscen-
za» senza la «i» e scrive «sò», voce del verbo sa-
perecon l’accento. «Sà»cheilprocessononèfi-
nito(ci sarannoiricorsi?)«madopoquestasen-
tenza - dice - spero di poter tornare a una vita
normale». Ieri intantoètornataalpaeseafar fe-
sta.Consuomarito?«Contutti,contutti».

S.R.

DALL’INVIATA

BRESCIA. Il bel torello ingabbia finalmenteè
libero. Ore 16,30 Massimo Foglia lascia il car-
cere di Brescia, dove ha passato gli ultimi tre
mesidellasuavita.Tuttisiaspettanodichiara-
zioni fiume,magliaffari sonoaffariepareche
il ragazzo abbia già concesso l’esclusiva a
qualchetestatagiornalistica.Comedarglitor-
to? Deve pagare 50 milioni di danni al marito
della sua ex amante e qualche soldino, per
questo ingaggio da primo attore deve venire
in tasca anche lui. Due battute al volo: «Vo-
glio andare a casa da mio figlio. Certo che mi
aspettavounacondannapiùpesante,contut-
to quello che è successo me l’aspettavo ecco-
me».Sgomitandotraletelecamere,nellaressa
dei giornalisti, si fa stradasuamoglie,Matilde
LaGrassa,cheancoranonhasmaltito lasbor-
nia da euforia. Si conquista a spintoni il suo
posto nella cronaca: «Maaaassimoo». Un ur-
lo, le braccia al collo, un pianto isterico e trac,
le portiere di un’auto si chiudono dietro a lo-
ro.

Prima ci aveva pensato mamma Foglia a te-
ner banco, la signora Mery, di professione,
guardarobieradiPaoloBerlusconi.Ècontenta
del suofigliolo,quello sciupafemminecheha
soloil tortodiesseretroppobello.«Vuolsape-
resemiofigliohaimparatolalezione?Mache
cosacipuòfare lui, sonoledonnechedevono
tenere la testa sul collo». Tutta colpa dell’As-

soni, e del marito della biondina: «Quella. Il
marito poteva portarsela appresso quando
andavaagiocareatennis.Lacolpaèprincipal-
mente sua. E poi le donne devono starsene a
casa, a casa. Cosa cercano fuori? Sono gli uo-
mini che devono cercare». Parole sante,
mamma Foglia. E dire che suo figlio è finito
nei guai grazie a questi sani principi. Lo han-
no condannato per lesioni, ha rischiato 15
annidigalerapertentatoomicidio,malavera
dannazione del nostro bulletto è il suo ingua-
ribile machismo e un discreto gradodi ottusi-
tà. Lui che si vanta davanti ai giudici: «Ma-
riangela era arrabbiata perché io la tradivo, la
sera di San Valentino l’avevo passata con tre
ragazze diverse». Vai così, Massimino, come
direbbe Lucio Battisti: «Dieci ragazze per me,
posson bastare». Discreto e galante il nostro
Don Giovanni da discoteca, sa che le teleca-
mere son puntate su di lui e in aula racconta
per filo e per segno di amplessi senza censure,
ora sulcofanodiun’auto,orasuldivanodica-
sa Signoroni e con un colpo di fioretto dileg-
gia il marito tradito: «Ditegli di stare attento
quando passa sotto le porte, ditegli di abbas-
sare la testa». Vai Massimino, vai così, ora che
JohnHolmesnonc’èpiù, trentacentimetridi
dimensione artistica nelle produzioni cine-
matografiche a luci rosse puoi guadagnarteli
anchetu.

S.R.

detta l’ultima parola: a volte ritorna-
no), «a pensar male si fa peccato ma ci
si azzecca». Sarà che Giuliano Ferrara
in comune con Orson Welles puòavere
giusto la stazza, ma nulla più: sta di
fatto che si capiva subito, ma subito
proprio, che quella lì era una bufala.
Ma neanche: nella bufala c’è sempre
unintentovagamentedisonesto,unso-
spetto di truffa,di raggiro. Lì, almassi-
mo, c’era un tentativo di rifarsi alla
grande tradizionedelle zingarate,degli
scherzimagariunpo’ grevi,maassolu-
tamenteinnocenti.

Epoi, andiamo: la Zanicchi che si fa
portarviasenzareagire,tuttapresaati-
rarsi su il bavero come in un vecchio
giallo del tenente Sheridan! Ma la Za-
nicchi è una sanguigna, una che inse-
gueirapinatoricolmattarelloinmano,
una che se si cercaunavvocato si piglia
Perry Mason, o se va male Proietti in
una delle sua più recenti interpretazio-
ni: mica uno che sembra il cugino im-
branatodiBrosio...Peròèbravo, l’Emi-
lio, e anche coraggioso: in fondo di me-
stiere fa pur sempre il direttore di un te-
legiornale,anchesenontutticoncorda-
noconladefinizione.

E ci vuole una bella faccia tosta, o
unaaltissimaconsiderazionedisé,(ele
due cose non sono necessariamente in
alternativa), a ripresentarsi come se
nientefossedavantiaqueglistessispet-
tatori a cui ha dimostrato che la televi-

sione racconta tutte le frottole che vuo-
le, pretendendo di essere preso sul serio
quando parla, non dico della crisi ira-
chena,maanchesolodiSanremo.

Eggià,Sanremo:èdalìcheènatotut-
to. Io quasi me lo vedo, l’ottimo, gene-
rosoEmilio, opporsi conveemenzaalla
lineasceltadall’Azienda(siccomeSan-
remocomunque loguardanotutti, tan-
to vale risparmiare e mandare in onda
quel che capita): io Ti salverò! (per l’E-
milio l’Azienda e il suo fondatore sono
un’entità inscindibile, e quindi usa la
maiuscola anche col pensiero). Io sono
disposto a immolarmi purché almeno
in una di quelle maledettissime serate
Tu possa avere il conforto di un Audi-
tel, se non vincente, almeno dignitoso.
E siccome la fortuna aiuta gli audaci, e
spesso anche gli irresponsabili, ce l’ha
fatta:onorealmerito.

Ma d’altronde il nostro è un giocato-
re d’azzardo; e forse anche per questo
gli brucia tanto questa storia di Sanre-
mo: ma come, far questo a lui che in
quelCasinòhapassatogliannipiùbel-
li della sua vita, a volte perfino in con-
tanti.

Certo, a voler essere pignoli, se dav-
vero non voleva farsi scoprire subito
avrebbe dovuto curare più i dettagli, la
regia, i personaggi. Per dirne una, Giu-
liano Ferrara che si serve perfino di
un’occasione così esplicitamente giul-
laresca per attaccare i giudici era fran-
camenteinsopportabile;saràancheve-
ro che deve farlo per contratto, ma in
questocasosièrivelatodeltuttocontro-
producente. Sorvolerei, per istintiva
simpatia eperchédevegiàvederselacol
suofilminuscita, sullapoveraParietti:
anche se lomotivavaconfrasi insensa-
te, il suo disagio era l’unica cosa vera
della serata. Quanto a Vimercati, mi
permetto, con tutto il rispetto e la vene-
razione del caso, di citare il mio mae-
stroGianniMura:senzavoto.Sedebba
equivalere a inclassificabile, inqualifi-
cabile o inimmaginabile che lo decida-
noilettori.

Grandiosa la Zanicchi in versione
epifanica: simpatica, spiritosa,perfino
lievemente agitata, anche senonneco-
nosceremo mai le vere ragioni. Sempli-
cemente sublime quando ha detto (cito

a memoria, perdonatemi: e poi, come
tutti, ogni tanto giravo su Sanremo):
«Mamma mia, sembrava vero, mi so-
nospaventatapersinoio,erolì incame-
rino e ho detto, o Madonna, mi hanno
arrestata».

Ma il momento più alto l’ha toccato
ancora lui, l’Emilio, quando nella sua
soave infingardaggine, e con un colpo
di coda degnodel suo temporaneo riva-
le Raimondo Vianello, si è addirittura
tolto lo sfizio di citare ilnemico,biasci-
cando uno spudorato «Sempre che
qualcunostiaguardandoSanremo.Bé,
no,certo,qualchespettatorece l’avran-
no “anche loro”». «Anche loro»: di
fronte al genio, signori, ci si leva il cap-
pello,altroché.Maqualeprivacyviola-
ta, ma quale garanti, «ma mi faccia il
piacere»: questa è commedia dell’arte,
avanspettacolo,nelpeggioredeicasiun
puntata (monotematica, questo sì) di
«Scherziaparte».

Ea lui, l’anzianomonello, leale eco-
raggioso fino al sacrificio di sé, vada la
nostra ammirazione non scevradi una
puntadimalinconia.Perché il caro,ge-
neroso Emilionon può non ricordarci il
vecchio polipo martoriato davanti ai
clienti del ristorante e poi regolarmente
ributtato nella vasca, che adaragoste e
branzini attoniti ripeteva con aria
stanca: «Ragazzi miei, che s’ha dda
fa’pe’campa’».Auguri,direttore.

[Lella Costa]

Dalla Prima
Don Zega:
credenti e non,
scrivete al Papa

Se ciascuno avesse la
possibilità di incontrare
direttamente il Papa, cosa
gli direbbe? Il settimanale
«Famiglia cristiana» ha
deciso di offrire questa
opportunità, invitando i
suoi lettori a scrivere a
Giovanni Paolo II una lettera
aperta, in occasione del
ventesimo anniversario di
pontificato, il 16 ottobre
prossimo. Cento lettere
prescelte da una
commissione presieduta dal
direttore, don Zega saranno
raccolte in un volume dalla
Mondadori che sarà, in
quell’occasione, presentato
al Papa. Per il settimanale
così «credenti e non»
potranno avere una
«confessione - confidenza»
e «uno “sfogo” personale
con il rappresentante di
Cristo sulla terra».

Uno scandalo da ridere


